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FEdEriCo moro,

Dalmazia Crocevia del Mediterraneo
Venezia, Scuola Dalmata dei SS. Giorgio e Trifone, 2023.

S iamo di fronte a un lavoro impegnativo, innanzitutto per le dimensioni: 
due volumi per un totale di quasi mille pagine di testo, 66 tra cartine e 
immagini, un racconto che parte dalla preistoria e arriva alla caduta della 

Repubblica di Venezia, nel 1797. S’inseriscono nell’attività editoriale della Scuo-
la Dalmata dei SS. Giorgio e Trifone di Venezia, che li pubblica nella collana di 
ricerche storiche Jolanda Maria Trèviri. L’autore, Federico Moro, ci arriva dopo 
aver dedicato a questo spazio geografico due lavori parziali, Venezia	e	la	Guerra	
in	Dalmazia,	1644-1649	del 2018 e Venezia,	la	Triplice	Corona	di	Foscolo 1645-
1649, che nel 2022 ha ripercorso il medesimo periodo; oltre a numerosi segmenti 
della sua produzione sulle vicende di Venezia, Dogado, Commune e Repubblica. 
Del resto, non c’è dubbio che le vicende della Dalmazia siano inesorabilmente 
connesse con quelle della città adriatica e le prime non siano comprensibili se non 
inquadrate nel contesto della seconda.
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Al di là dell’ampiez-
za dell’arco cronologi-
co affrontato, bisogna 
segnalare l’approccio 
storiografico che, come 
dichiara lo stesso autore 
all’inizio, si propone di 
applicare i principi della 
Teoria della Complessità 
allo studio della storia. 
Secondo Moro, si tratta 
dell’inevitabile sviluppo 
del rinnovamento av-
viato negli Anni Trenta 

da Marc Bloch e Lucien 
Febvre, arricchito poi da 

Jacques Le Goff con l’elabo-
razione del concetto di pansto-

ria quale scienza globale dell’uo-
mo e approdato ora alla Complessità. 

Non per caso, dunque, Moro, dopo aver 
dichiarato radici e finalità del lavoro, ini-

zia partendo dalla geografia della Dalmazia. Perché, sostiene, l’origine di ogni 
evento si trova qui. Si tratta anche della ragione del sottotitolo: crocevia	del	Me-
diterraneo.

La Dalmazia non si trova in un luogo qualsiasi, scrive Moro, e questo l’ha in 
un certo senso condannata a recitare un ruolo da protagonista o da vittima, se si 
preferisce, nel passato, remoto e prossimo. Il quale deve intendersi fino all’affer-
marsi della navigazione a vapore. Regione costiera, infatti, porta d’ingresso dei 
più ampi Balcani, da un lato, ma anche via obbligata di transito per quanti il caso 
e la necessità spingevano a risalire o a discendere l’Adriatico. «Mediterraneo del 
Mediterraneo» secondo una nota definizione, bacino ristretto in base a una termi-
nologia mahaniana e come tale vincolato alle sue condizioni meteo-marine. Le 
quali sono assolutamente particolari. A partire dalla corrente principale, costante 
e che risale da mezzogiorno verso settentrione lungo la costa orientale per quindi 

Stemma della Dalmazia
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girare e scendere lungo l’occidentale; per finire con il regime dei venti, con sci-
rocco e tramontana a prevalere in modo netto. 

Mare, venti, conformazione della costa. Moro si avvale per descrivere la realtà 
fisica dalmata di un vasto apparato di fonti, che gli permette di esplorarne nascita 
ed evoluzione, introducendo il “terreno” su cui poi si sono svolti gli eventi. Il 
quale è vasto e articolato al di là della natura frastagliata e ricca di arcipelaghi che 
lo caratterizza. Da qui la necessità di parlare di flora, fauna, rotte e strade. È una 
parte che sembrerebbe poco adatta a un volume di indagine storico-geopolitica, 
se non ci venisse in soccorso ancora una volta Mahan, che già rimproverava un 
secolo e mezzo fa agli storici di professione la scarsa attenzione verso il mare e 
quanto vi accade.1 Discorso che Moro estende all’intero spettro delle informazio-

1 Arthur T. mahan, The	Influence	of	Sea	Power	Upon	History,	1660-1783, Boston, Little 
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ni geografiche. Le quali, al contrario, faciliterebbero non poco la comprensione 
dei fatti e delle decisioni prese. Come l’autore si sforza di dimostrare quando 
affronta la questione dell’alleanza cartaginese-macedone al tempo della Seconda 
Guerra Punica. Perché il dilemma romano è come mantenere divise le forze di 
Annibale, in Italia, da quelle di Filippo V, sulla sponda orientale adriatica. La 
risposta sarà marittima, perché se è vero che l’acqua unisce lo è altrettanto che, 
se in mani ostili, diventa fattore di insuperabile divisione. Da qui la necessità di 
egemonizzare l’Adriatico e quindi la Dalmazia.

Il baricentro della questione dalmata è proprio qui, dice Moro. Semplicemente 
il controllo della rotta che transita lungo la sua costa è indispensabile a chiunque 
abbia di mira il dominio del Mediterraneo. Oppure, semplicemente, ne abbia bi-
sogno per sopravvivere. Nel corso del tempo, così, le acque dalmate hanno visto 
susseguirsi Micenei e Rodii, seguiti da Ateniesi e Siracusani fino ai Romani per i 
quali la Dalmazia acquista un valore speciale in quanto porta d’ingresso, prima, 
e retrovia, in seguito, di un disegno strategico che li porta a fissare lungo il corso 

Brown And Company, 1890, p. III.

Battaglia di Curzola, 1297
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del Danuvius (Danubio) il limes orientale europeo dell’Impero. Infatti è proprio 
Augusto a condurre le prime tre campagne di conquista e ad assistere alla grande 
rivolta dalmato-pannonica del 6-9 d.C. causa prima della sospensione delle ope-
razioni in Germania, finalizzate a stabilizzare quel limes lungo il corso dell’Albis 
(Elba), e concausa, dopo la catastrofe di Teutoburgo, dell’arretramento romano 
sul Reno.

Già nel V secolo la Dalmazia appare crocevia	 del	Mediterraneo, fino allo 
scontro tra Veneziani e Normanni, necessaria agli uni per assicurare la proiezione 
marittima oltre il Canale d’Otranto, e agli altri per coltivare il disegno di conqui-
sta di Costantinopoli. Nella grande crociera dell’Anno Mille in cui il doge Pietro 
II Orseolo assume il titolo di Dux	Venetorum	et	Dalmatinorum, Moro vede il 
germe di una  “Dottrina Orseolo”, ossia la consapevolezza che il dominio dell’A-
driatico dipende dal pieno controllo della costa dalmata attraverso una catena di 
basi navali per la sicurezza del cabotaggio commerciale, effettuato col sistema 
dei convogli (mude) sotto scorta armata. Consapevolezza che Moro crede di ri-
scontrare già nella strategia siracusana e poi romana, anche anteriormente alla 
conquista augustea della Dalmazia.. 

L'Ungheria di Luigi I il Grande d'Angiò.
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Col tempo la politica di sicurezza e sviluppo del cabotaggio commerciale pro-
durrà una progressiva estensione della catena di basi costiere. Secondo Moro 
ciò non risponde, come sostiene una parte della storiografia, ad un disegno di 
colonizzazione del retroterra dalmata. Gli avamposti difensivi alle spalle delle 
piazzeforti dalmate saranno necessari solo dopo le campagne di metà Seicento, 
condotte dal geniale Provveditore Generale di Dalmazia e Albania, Leonardo Fo-
scolo. Dobbiamo a lui anche il radicale cambiamento demografico della regione, 
a causa dei massici arruolamenti di truppe chiamate collettivamente Morlacchi 
dai Veneziani. Si tratta di slavi cristiani, ricompensati con l’assegnazione di terre 
e proprietà. Il definitivo affermarsi dell’etnos slavo, dunque, non si può far risa-
lire né alle invasioni avaro-slave del VII secolo e neppure ai successivi, effimeri, 
stati croato-narentani antecedenti e coevi alla crociera di Pietro II Orseolo. È 
pur vero che l’introduzione dell’elemento slavo in Dalmazia risale a questi mo-
menti, ma così come i vari regni e Zupanje	sua espressione politica, non assume 
carattere maggioritario e comunque resta sempre subordinato politicamente alle 
dominanti realtà latine, urbane, marittime e costiere. Con le quali tutte le potenze 
imperiali, da Bisanzio al Sacro Romano Impero, Venezia e l’Ungheria della Casa 
d’Angiò e di Sigismondo di Lussemburgo, fino agli Asburgo e agli Ottomani, si 
trovano variamente a dover fare i conti.

La Dalmazia è però vitale anche per l’Ungheria, come ponte Vitale tanto per 
Venezia quanto per l’Ungheria, come ponte col Regno angioino di Napoli. Solo 
la riunione dei due Regni sotto un unico scettro può infatti consentire la conquista 
di Costantinopoli e dell’intero Levante cristiano. Una costante di lungo periodo, 
sostiene Moro, che risale ancora una volta ai Normanni e a quel Regno, con testa 
politica a Palermo, che per breve tempo sembra aspirare a instaurare un’autentica 
talassocrazia mediterranea, a partire dalla baricentrica Sicilia.

In seguito, la Dalmazia dimostra la propria centralità durante la lunga serie 
delle Guerre Veneziano-Genovesi: a Curzola avviene la battaglia più catastrofica 
dell’intera storia navale di San Marco, sconfitta che innesca il lungo processo di 
trasformazione del Comune in Repubblica aristocratica. Proprio a tale evento, 
Moro dedica un’analisi accurata, che dimostra, tra l’altro, la superficialità con cui 
spesso quanti se ne sono occupati abbiano trattato l’evento. In particolare non in-
crociando le fonti con la geografia dei luoghi, operazione banale eppure trascura-
ta finora, che porta a ricollocare lo scontro là dove con ogni evidenza deve essersi 
svolto. Dalmazia che diventa grazie alla presenza ungherese, retrovia e base di 
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partenza per le flotte genovesi nel corso dell’ultimo conflitto che avrebbe potuto 
risultare fatale a Venezia e che, al contrario, provocherà il definitivo collasso della 
sua rivale tirrenica e la sua scomparsa quale potenza marittima.

La successiva riconquista veneziana della Dalmazia risulta stabile quanto alle 
isole e alle principali città costiere, ma, e questo è un aspetto su cui tanta storio-
grafia sorvola, soggetta a progressiva erosione quanto all’interno. Del resto, in 
base alla Dottrina Orseolo, quello che serve è una catena di basi navali e a Palaz-
zo Ducale non avranno mai l’intenzione d’affrontare la problematica conquista 
e mantenimento di un territorio tanto difficile. Gli Ottomani, infatti, arriveranno, 
letteralmente, alle porte di Spalato, Sebenico e Zara da dove saranno allontanati 

La Dalmazia veneziana
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solo a partire da metà Seicento, come conseguenza della lunga, e per Venezia de-
vastante, Guerra di Candia. Sono le vittorie di una serie di straordinari comandan-
ti patrizi, a partire dal ricordato Leonardo Foscolo, a creare la Dalmazia venezia-
na. così come si è impressa nella memoria collettiva. Ed è proprio questo geniale 
Provveditore Generale a pianificare la conquista dell’Albania come prodromo di 
una proiezione terrestre contro Costantinopoli, immaginata già dai Normanni, 
Roberto il Guiscardo e Boemondo di Taranto, poi dagli Svevi Hohenstaufen e 
infine dagli Angioni del ramo Durazzo. 

Costanti strategiche, come si noterà, espressione di quelle geopolitiche, le 
quali portano tutti gli attori con l’ambizione di essere protagonisti nel Mediterra-
neo, o che ci provano, a porsi il problema della Dalmazia. A questo punto la sua 
centralità diventa evidente e ne segna per sempre il destino. Come questi due vo-
lumi editi dalla Scuola Dalmata dei SS. Giorgio e Trifone cercano, con ampiezza 
di riferimenti, fonti e informazioni e bisogna sottolineare l’imponenza del lavoro 
di ricerca svolto dall’autore,  di mettere sotto la giusta luce.

virgilio ilari
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